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Nuove generazioni sempre più digitali  
e multiculturali 

 

Al 1° gennaio 2024 i residenti in Italia tra gli 11 e i 19 anni sono oltre 5 milioni 140 mila, 

ma nelle proiezioni demografiche il numero dei giovanissimi nei prossimi decenni è 

destinato a diminuire. 

Dalle intenzioni espresse dai ragazzi tra gli 11 e i 19 anni una ripresa demografica non 

sembrerebbe però impossibile. I giovanissimi intervistati vedono infatti il loro futuro 

in coppia (74,5%) e molti pensano al matrimonio (72,5%). 

Tra i giovanissimi desidera avere figli il 69,4%, di questi soltanto l’8,8% è per il 

figlio unico, mentre il 18,2% pensa a tre o più figli. Tra gli stranieri la 

percentuale di coloro che vogliono tre figli o più arriva al 20,5%. 

Le nuove generazioni multiculturali e digitali esprimono preoccupazioni: un 
ragazzo su tre dichiara di aver paura del futuro e il 34% vorrebbe vivere 
all’estero da grande.  
 

.  

8,4%  
 
Quota di giovanissimi 
(da 11 a 19 anni) online 
con gli amici 
continuamente  
 
Le ragazze sono più connesse dei 
coetanei maschi 

76,9%  
 
Quota di giovanissimi 
che vorrebbero sposarsi 
prima dei 30 anni 

20,8% 
 
Percentuale 
di ragazze intervistate 
che vorrebbero 
tre o più figli 
 
Il 71,6% vorrebbe il primo figlio  
entro i 30 anni 

 
  

   20 MAGGIO 2024 

mailto:ufficiostampa@istat.it
https://contact.istat.it/


INDAGINE BAMBINI E RAGAZZI  

  

 
 

2 

 

Giovanissimi progressivamente in diminuzione 

La popolazione residente in Italia è caratterizzata da un progressivo invecchiamento e i giovani 
rappresentano una preziosa risorsa demografica in diminuzione. In Italia al 1° gennaio 2024 i residenti 
tra gli 11 e i 19 anni sono 5.144.171 (stima provvisoria) e rappresentano l’8,7% della popolazione 
residente. In base ai dati diffusi da Eurostat per l’Ue27, al 1° gennaio 2023, la quota di giovanissimi in 
questa fascia di età ha un peso relativo sulla popolazione del 9,5%.  

La Germania registra per questa classe di età un’incidenza più bassa (8,3%) di quella rilevata in Italia; 
in Francia e in Spagna i giovanissimi tra gli 11 e i 19 anni presentano invece un peso relativo maggiore, 
rispettivamente 11,3% e 9,6%. I giovanissimi in questa classe di età, che 30 anni fa in Italia erano circa 
6,4 milioni e rappresentavano l’11,2% della popolazione, sono destinati, nel prossimo futuro, a diminuire 
ulteriormente. In base allo scenario mediano delle previsioni Istat, tra 30 anni i giovanissimi tra gli 11 e i 
19 anni residenti in Italia saranno poco più di 3,8 milioni e rappresenteranno il 7,2% della popolazione 
complessiva.  

L’immigrazione straniera, che negli ultimi decenni ha rinfoltito le fila della popolazione residente, ha 
prodotto significativi effetti specialmente tra le fasce giovanili della popolazione, alle quali hanno 
oltremodo contribuito anche i discendenti degli immigrati nati in Italia. I giovanissimi stranieri residenti tra 
gli 11 e i 19 anni al 1° gennaio 2024 sono 497.464 (stima provvisoria) e rappresentano il 9,7% dei ragazzi 
in questa fascia di età, con un’incidenza più elevata di quella che si rileva per il totale degli stranieri 
sull’insieme della popolazione (9%).  

L’indagine su “Bambini e ragazzi” consente di conoscere altri dati interessanti sulla composizione 
“multietnica” di questo particolare segmento di popolazione. Nel 59,5% dei casi si tratta di stranieri nati 
in Italia; l’11,7% è nato all’estero e arrivato nel Paese prima dei 6 anni; il 17% è immigrato in età scolare 
(tra 6 e 10 anni); infine l’11,8% è arrivato a 11 anni o più. Interessante notare che oltre il 6% dei ragazzi 
italiani tra gli 11 e i 19 anni possiede una doppia cittadinanzai e l’8,0% ha uno dei due genitori nato 
all’estero. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

PRINCIPALI INDICATORI SUI RAGAZZI DI 11-19 ANNI PER SESSO, CITTADINANZA 

E RIPARTIZIONE GEOGRAFICA. Anno 2023, valori percentuali 
 

  
% essere italiani 
significa essere 

nati in Italia 

% favorevoli 
allo Ius soli 

% di chi ha 
uno o più 

profili social 

% di chi vorrebbe 
sposarsi entro 

i 25 anni 

% di chi non 
vuole avere figli 

% di chi vuole 
vivere in Italia 

in futuro 

% di chi vede gli 
amici nel tempo 

libero tutti i giorni 

% di chi vuole 
iscriversi 

all'università (a) 

SESSO                 

Maschi 56,2 53,6 83,4 18,8 7,2 48,5 26,2 46,4 

Femmine 50,1 64,6 86,4 23,2 10,3 41,0 16,4 67,4 

CITTADINANZA                 

Italiani 54,0 59,5 85,1 19,4 8,6 45,6 21,5 57,8 

Stranieri 45,8 53,1 82,1 36,8 9,4 37,9 21,0 44,5 

RIPARTIZIONE                 

Nord-ovest 50,9 55,0 82,7 21,8 9,4 43,7 20,6 52,3 

Nord-est 51,6 50,5 81,2 22,7 8,4 44,8 17,8 51,1 

Centro 52,7 58,9 84,9 20,0 8,6 44,2 18,0 60,1 

Mezzogiorno 56,2 66,7 88,5 19,9 8,3 46,1 26,1 60,4 

Italia 53,2 58,9 84,9 20,9 8,7 44,9 21,5 56,6 

 (a) Al quesito hanno risposto solo gli studenti che frequentano la scuola secondaria di secondo grado 
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In aumento la doppia cittadinanza anche tra i giovanissimi 

In un mondo sempre più globalizzato, in cui le comunicazioni e le possibilità di spostamento sono sempre 
più facili e immediate, il significato del termine “cittadinanza” sta cambiando rapidamente e vengono 
coniati nuovi vocaboli come “transnazionalità” o “appartenenze multiple”. Le leggi si adeguano alla nuova 
realtà sociale e diversi Paesi negli ultimi due decenni hanno modificato le loro normative per aprirsi alla 
possibilità del riconoscimento della doppia cittadinanza. In Italia sono sempre di più coloro che hanno 
una doppia cittadinanza e, come riportato poco sopra, il fenomeno riguarda anche i giovanissimi.  

La duplice nazionalità ha conseguenze formali e legali, ma si traduce spesso anche in un sentimento di 
appartenenza: chi ha una doppia cittadinanza si sente non solo italiano, ma nell’83,3% dei casi anche 
dell’altra cittadinanza. Il senso di appartenenza può però svilupparsi anche in assenza di una cittadinanza 
formale: l’80,3% dei giovanissimi stranieri residenti in Italia (con notevoli differenze tra le collettività) si 
sente anche italiano, sebbene non sia riconosciuto come cittadino. Per i cinesi la quota di chi si sente 
anche italiano supera di poco il 47%, ma si sale all’85,8% tra i marocchini e all’89,5% tra i romeni.  

Tra gli stranieri nati in Italia la quota di coloro che si sente italiano è, come ci si può aspettare, più alta 
(85,2%). La percentuale diminuisce invece tra gli immigrati quanto più alta è l’età all’arrivo in Italia, 
toccando il minimo del 61,7% per chi è arrivato quando aveva 11 anni o più.  

Ma cosa richiama alla mente dei giovanissimi il termine cittadinanza? Per i ragazzi, sia italiani, sia 
stranieri, significa soprattutto appartenenza (29,6%), comunità (25,9%) e diritti (28,5%). Pochi abbinano 
“cittadinanza” al termine “doveri” (3,7%). Si notano alcune differenze di genere, con le ragazze che più 
spesso associano alla cittadinanza la parola “diritti”, senza che ciò alteri di fatto la graduatoria. 

Tra italiani e stranieri le differenze sono più evidenti. Per i ragazzi italiani la parola cittadinanza fa pensare 
soprattutto a comunità (30,1%); per i ragazzi stranieri questa associazione è molto meno diffusa (17,4% 
dei casi) e la parola cittadinanza viene associata soprattutto a “diritti” (30,2% contro il 24,7% degli italiani); 
per entrambi - italiani e stranieri - la seconda associazione più diffusa è “cittadinanza-appartenenza” 
(29,7% per i primi e 29,0% per i secondi). Sembra evidente che per chi non ha la cittadinanza italiana la 
questione dei diritti che essa garantisce e ai quali non si ha accesso sia più sentita. Gli italiani, che hanno 
già la garanzia di tali diritti, valorizzano altri aspetti come il senso di comunità.  

Tra le principali collettività straniere a farne soprattutto una questione di “diritti” sono i ragazzi albanesi 
(36,1%) e marocchini (33,4%) appartenenti alle nazionalità che nell’ultimo decennio hanno dato luogo al 
maggior numero di acquisizioni di cittadinanza in Italia: queste due collettività coprono da sole il 35% 
delle acquisizioni di cittadinanza che si sono verificate tra il 2013 e il 2022 (oltre un milione 460mila); 
completamente diversa la situazione per i cinesi che non collegano “cittadinanza” a “diritti” e per i quali 
la parola richiama soprattutto il concetto di “appartenenza” (39,6%). Come si vedrà, gli atteggiamenti dei 
ragazzi cinesi risentono del fatto che la Cina non riconosce la doppia cittadinanza e quindi, qualora 
acquisissero quella italiana, dovrebbero rinunciare a quella di origine. 

 

FIGURA 1. RAGAZZI DI 11-19 ANNI PER SIGNIFICATO ATTRIBUITO AL TERMINE “CITTADINANZA”, PER 

SINGOLA CITTADINANZA. Anno 2023, valori percentuali. 
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Essere italiano significa per molti soprattutto essere nato in Italia 

Ma cosa significa essere italiano per i giovanissimi tra gli 11 e i 19 anni? L’opzione che raccoglie il 
maggior numero di preferenze – sia per gli italiani, sia per gli stranieri - è “essere nato in Italia”; per gli 
italiani questa scelta è più frequente: 54,0% contro 45,7% per gli stranieri; “rispettare le leggi e le 
tradizioni italiane”, con il 47,7% delle preferenze, è, in generale, la seconda scelta, ma risulta essere la 
prima per i ragazzi stranieri nati all’estero. 

“Parlare la lingua italiana”, ha raccolto nell’insieme meno del 32% delle preferenze, è stata però una 
modalità scelta frequentemente dai ragazzi cinesi (41,4%) che probabilmente considerano la nostra 
lingua particolarmente difficile e per i quali può rappresentare quindi un potenziale elemento di 
esclusione. “Sentirsi italiano” è stato indicato invece solo dal 31% circa dei giovanissimi. I ragazzi 
stranieri indicano questa modalità meno frequentemente, probabilmente consapevoli che sentirsi italiani 
non sia sufficiente per esserlo.  

L’importanza attribuita al paese di nascita si riflette anche sul generale favore da parte dei giovanissimi 
per l’acquisizione di cittadinanza in base allo ius soli, che prevede che chi nasce in un determinato paese 
ne divenga immediatamente cittadino. Il 58,9% pensa che chi nasce in Italia dovrebbe subito acquisire 
la cittadinanza, mentre un altro 21,7% è favorevole all’acquisizione di cittadinanza per i nati in Italia solo 
dopo un periodo di residenza.  

Le ragazze sono di gran lunga più favorevoli allo ius soli con il 64,6% che sostiene l’acquisizione della 
cittadinanza alla nascita per i nati in Italia, contro il 53,6% dei ragazzi.  

Apparentemente in contraddizione con le attese, i ragazzi stranieri (53,1%) sostengono meno 
frequentemente degli italiani (59,5%) l’opportunità dello ius soli. Il dato riferito agli stranieri è fortemente 
influenzato dalla bassa quota (20% circa) di cinesi a favore dello ius soli. L’atteggiamento dei ragazzi 
cinesi, come già ricordato, è ampiamente da riconnettersi al mancato riconoscimento da parte della Cina 
della doppia cittadinanza. Infatti, escludendo la comunità cinese, la percentuale di stranieri favorevole 
allo ius soli sale al 56,7%.  

Con poco più del 50% di favorevoli, anche gli ucraini risultano più cauti verso lo ius soli. Si deve ricordare 
che attualmente non è prevista in Ucraina la doppia cittadinanza; era in corso di approvazione una legge 
che l’avrebbe introdotta, ma l’iter si è bloccato dopo lo scoppio del conflitto con la Russia.  

I ragazzi con cittadinanza straniera vorrebbero diventare italiani? Il 62,3% risponde di sì, mentre il 25,6% 
è indeciso e il 12,1% non lo desidera. Tra i ragazzi cinesi questa intenzione interessa solo il 15% dei 
giovanissimi, per gli albanesi – una collettività molto incline ad acquisire in generale la cittadinanza 
italiana – la quota è di poco inferiore al 70%. La complessità della questione “cittadinanza” oggi si legge 
anche in questi dati, nell’ampia quota di indecisi tra i giovanissimi immigrati e le seconde generazioni, 
così come nelle sostanziali differenze tra ragazzi di diversa origine. 

 

 

FIGURA 2. RAGAZZI DI 11-19 ANNI PER INTENZIONE DI DIVENTARE ITALIANI PER SINGOLA CITTADINANZA. 

Anno 2023, valori percentuali 
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Nativi digitali: le ragazze più connesse dei coetanei maschi 

I ragazzi che hanno tra gli 11 e i 19 anni rientrano a pieno titolo tra le generazioni di “nativi digitali”, nate 
dopo l’inizio del nuovo millennio, per le quali l’utilizzo di Internet e dei social media è diventato parte della 
vita quotidiana. Un primo dato rilevante in questo senso proviene non dal questionario, ma dalla modalità 
seguita dai ragazzi per rispondere all’indagine. Quasi il 79% ha utilizzato lo smartphone o il tablet per 
compilare il questionarioii.  

L’indagine evidenzia che quasi l’85% dei ragazzi tra 11 e 19 anni dispone di un profilo su un social 
network; percentuale che nella fascia 17-19 anni supera il 97%. Le ragazze hanno attivato più 
frequentemente dei ragazzi un profilo social (rispettivamente 86,4% contro 83,4%). Su base territoriale, 
i residenti nel Mezzogiorno risultano più predisposti da questo punto di vista (88,5% contro 84,9% del 
Centro, l’82,7% del Nord-ovest e l’81,2% del Nord-est). Gli stranieri evidenziano, a loro volta, una 
percentuale più bassa di ragazzi con profilo social personale (82,1%) e, tra questi, la medesima 
percentuale risulta molto più contenuta tra i ragazzi cinesi (69%).  

Per queste generazioni anche le relazioni con gli amici passano attraverso Internet. L’8,4% dei 
giovanissimi dice di essere continuamente online o al telefono con gli amici (chat, chiamate, 
videochiamate, ecc.). Il 40,3% dichiara di essere online o al telefono con amici più volte al giorno. La 
quota di “connessi” cresce con l’aumentare dell’età. Risultano evidenti le differenze di genere: le ragazze 
sono più “connesse” digitalmente dei ragazzi; tra le femmine la quota di chi è in contatto online 
continuamente o più volte al giorno con amici/amiche è del 54,6%, oltre 10 punti percentuali in più rispetto 
ai coetanei maschi (43,2%). Si rilevano anche notevoli differenze per cittadinanza: gli italiani connessi 
continuamente o più volte al giorno sono il 50,2% mentre tra gli stranieri la quota resta al di sotto del 
35%. Anche in questo caso sono soprattutto i cinesi a mantenere bassa la percentuale. Per questa 
collettività, infatti, la quota di chi è quotidianamente connesso con gli amici scende al 24%.   

Essere online non significa però non avere relazioni dirette, al contrario chi ha più relazioni online ha 
anche frequenti relazioni dirette con gli amici. Tra coloro che sono continuamente online la quota di chi 
vede amici tutti i giorni è del 29% (contro una media del 21,4%). All’opposto, tra coloro che non sono mai 
online con gli amici, la quota di chi non li incontra mai è del 19%, contro un valore medio dell’1,9%. I 
contatti “virtuali” non sono quindi alternativi a quelli diretti, ma sono uno dei diversi modi che i ragazzi 
hanno per intrattenere relazioni, sebbene con alcune differenze e specificità. Tra gli stranieri, ad esempio, 
le relazioni con gli amici, sia dirette, sia online, sono meno frequenti rispetto a quelle degli italiani; gli 
stranieri, infatti, vedono gli amici tutti i giorni o almeno qualche a volta a settimana nel 63,8% dei casi, 
mentre gli italiani nel 73,5% dei casi.  

Emergono differenze di genere: le ragazze hanno più frequenti relazioni online con amici rispetto ai 
ragazzi, i quali, tuttavia, evidenziano più frequenti relazioni dirette: vedono gli amici tutti i giorni o almeno 
qualche a volta a settimana (76,8% contro 68,0% delle ragazze). Sul piano territoriale i giovanissimi 
residenti nel Mezzogiorno hanno un’intensità di relazioni, sia dirette sia indirette (rispettivamente 75,2% 
di ragazzi che vedono gli amici almeno una volta a settimana e 51,4% di giovanissimi quotidianamente 
connessi con gli amici), leggermente superiore alla media nazionale (72,6% e 48,7%).  

 

FIGURA 3. RAGAZZI DI 11-19 ANNI CHE SONO ONLINE CON GLI AMICI CONTINUAMENTE O PIÙ VOLTE AL 

GIORNO, PER SESSO, CITTADINANZA E CLASSE DI ETÀ. Anno 2023, valori percentuali. 
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Attraverso Internet si amplia anche la rete relazionale dei ragazzi. Il 46% dei giovanissimi tra 11 e 19 
anni afferma che Internet ha consentito loro di fare nuove amicizie e quasi il 14% di coloro che hanno un 
ragazzo o una ragazza ha avuto modo di conoscere il partner grazie a Internet. 

 

Transizioni scolastiche: anche una questione economica 

Le “transizioni scolastiche”, il passaggio cioè da un ordine di scuola all’altro e quello verso il lavoro o gli 
studi universitari, sono parte essenziale della transizione verso l’età adulta. Tra gli studenti delle scuole 
secondarie di primo grado oltre il 50% pensa di iscriversi successivamente a un liceo, il 26,1% è indeciso, 
il 14,7% pensa a un istituto tecnico e l’8,4% si vorrebbe iscrivere a un professionale. Tra le ragazze 
risulta più elevata la quota di coloro che sono orientate verso i licei: il 60,6% contro il 41,6% dei maschi. 
Tra i ragazzi stranieri l’incidenza di coloro che vogliono proseguire gli studi al liceo è notevolmente più 
bassa (38,3%) rispetto a quella rilevata per gli italiani (52,4%), mentre risulta più alta sia la quota di chi 
pensa di proseguire in un istituto tecnico o professionale, sia quella degli indecisi.  

Albanesi e marocchini sono tra gli studenti che meno si orientano verso il liceo con valori sotto il 34%. 
Sono, invece, i romeni che mostrano maggiore propensione a proseguire gli studi in un liceo (il 48%). Se 
dalle intenzioni dichiarate dei ragazzi stranieri si passerà in futuro effettivamente ai fatti è da verificare. 
Quel che si può confermare, per ora, è il perpetuarsi di una situazione tendenziale che già oggi emerge 
dai dati del Ministero dell’Istruzione e del Merito e che evidenziano una concentrazione di ragazzi 
stranieri negli istituti tecnici e professionali.  

La condizione economica della famiglia sembra avere un ruolo importante nel determinare gli 
orientamenti scolastici dei ragazzi. Il 60,3% di coloro che ritengono che la situazione della propria famiglia 
sia molto buona intende andare al liceo, mentre manifesta lo stesso orientamento solo il 34,8% degli 
studenti che dicono di avere una situazione economica familiare non molto o per niente buona. Per questi 
ultimi risulta relativamente più elevata la quota di coloro che vogliono proseguire gli studi in un istituto 
professionale: il 15,6% contro il 5,3% di chi ritiene di avere una situazione economica molto buona; gli 
indecisi rappresentano il 34,5% tra chi ha una situazione non molto o per niente buona e il 22,9% tra chi 
ritiene di avere una situazione molto buona.  

Background migratorio e condizioni socio-economiche risultano, quindi, aspetti collegati alle aspirazioni 
dei ragazzi più piccoli. Tra l’altro, in questo specifico caso, si tratta di intenzioni che non sempre riescono 
a realizzarsi, con numerosi casi di ridimensionamento delle aspettative specie tra i giovanissimi di origine 
straniera.   

Per i ragazzi che frequentano le scuole secondarie di secondo grado si ripresenta una situazione analoga 
a quella dei ragazzi di quelle di primo grado. In generale, si rileva che il 56,6% dei giovanissimi che 
frequentano le scuole secondarie di secondo grado è intenzionato ad andare all’università. Tra le ragazze 
la quota di chi vuole proseguire all’università è notevolmente più alta rispetto ai ragazzi: 67,4% contro 
46,4%. Per gli stranieri è più bassa rispetto agli italiani: 44,5% contro 57,8%. 

 

FIGURA 4. STUDENTI DELLE SCUOLE SECONDARIE DI PRIMO E SECONDO GRADO PER INTENZIONI 

SCOLASTICHE E LAVORATIVE DOPO LA FINE DEL CICLO DI STUDI, PER SESSO E CITTADINANZA. Anno 2023,  
valori percentuali. 
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Come per la transizione dalla scuola secondaria di primo grado, anche in questo caso sono albanesi e 
marocchini a evidenziare aspirazioni meno elevate: solo il 38,3% dei marocchini vuole andare 
all’università e il 41,3% degli albanesi a fronte del 48,1% dei romeni (i più propensi al proseguimento 
degli studi all’università). Anche per la situazione economica si riscontra lo stesso tipo di relazione 
emerso per gli studenti più piccoli. Chi pensa di avere una situazione economica non molto o per niente 
buona vuole andare all’università nel 46,0% dei casi, mentre tra chi ha una situazione molto buona è il 
67,1% a esprimere l’intenzione di andare all’università. All’’opposto, chi ha una situazione economica 
non molto o per niente buona nel 24,5% dei casi si orienta verso il lavoro contro il 14,2% di chi ha una 
situazione economica molto buona.  

 

Sì al matrimonio e prima dei 30 anni 

Sono stati numerosi i cambiamenti sociali, ma anche di normativa che hanno riguardato la vita di coppia 
negli ultimi decenni. I dati sulle nozze riferiti al 2022 evidenziano che i primi matrimoni, dopo aver subito 
un dimezzamento nel 2020, sono tornati ai livelli del 2019. Si registra in generale una tendenziale 
diminuzione dei primi matrimoni che è strettamente connessa alla progressiva diffusione delle libere 
unioni. Queste ultime sono più che triplicate tra il biennio 2000-2001 e il biennio 2021-2022 (da circa 
440mila a più di 1 milione e 500mila), un incremento da attribuire soprattutto alle libere unioni di celibi e 
nubili. A fronte di tanti cambiamenti in atto, è interessante capire cosa pensano le nuove generazioni 
della vita di coppia e del matrimonio. 

Il 74,5% dei giovanissimi pensa che da grande vivrà in coppia, a prescindere da un eventuale matrimonio. 
Solo il 5,1% invece immagina di vivere da solo, mentre gli indecisi superano di poco il 20%. La quota di 
chi si vede single è leggermente più alta per le ragazze rispetto ai ragazzi. Differenze importanti si 
leggono invece tra stranieri e italiani. Il 75,4% degli italiani vede il proprio futuro in coppia, per gli stranieri 
la stessa percentuale scende al 65,8%; per questi ultimi risulta invece più elevata la quota di coloro che 
non si vede in coppia da grande: 7,6% contro 4,9%.  

Tra le ragazze cinesi e marocchine si registra una minore frequenza di chi ritiene che da grande vivrà in 
coppia (rispettivamente 39,9% e 56,7%); per le stesse collettività si rilevano anche, all’opposto, le 
percentuali più alte di coloro che si vedono single da grandi (rispettivamente il 12,7% tra le cinesi e il 
12,8% tra le marocchine). 

Tra coloro che hanno espresso l’intenzione di vivere in coppia il matrimonio resta la modalità ampiamente 
più diffusa per formare una famiglia (72,5%), per gli stranieri più che per gli italiani (78,4% contro 72,0%). 
Tuttavia, si deve sottolineare che al crescere dell’età la quota di chi pensa al matrimonio si riduce, 
passando dal 73,7% tra gli 11-13enni al 70,8% nella classe 17-19 anni. I ragazzi e le ragazze di 
cittadinanza marocchina evidenziano la percentuale più elevata di giovanissimi che pensano al 
matrimonio come passaggio nel loro futuro (in entrambi casi con quote oltre l’80%). 

 

 
 

FIGURA 5. QUOTA DI RAGAZZI DI 11-19 ANNI CHE VORREBBERO SPOSARSI IN FUTURO, PER SESSO, 

CITTADINANZA E CLASSI DI ETÀ. Anno 2023, valori percentuali. 
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A fronte di un’età al primo matrimonio che nel 2022 in Italia era di 34,6 anni per gli uomini e di 32,5 anni 
per le donne, la larga maggioranza (76,9%) dei giovanissimi vorrebbe sposarsi entro i 30 anni e, tra 
questi, quasi il 21% prima dei 26 anni. Per le ragazze l’incidenza di chi si vuole sposare entro i 30 anni 
è più alta che per i ragazzi (80,7% e 73,4%). Il 23,2% delle giovani desidera sposarsi prima dei 26 anni. 

Per gli stranieri la percentuale di coloro che pensano di sposarsi entro i 30 anni è più elevata che per gli 
italiani: 81,7% contro 76,5%. Differenze più evidenti si rilevano rispetto alla quota di coloro che vogliono 
sposarsi prima dei 26 anni, pari al 19,4% tra gli italiani e al 36,8% tra gli stranieri. Anche tra gli stranieri 
sono soprattutto le ragazze a pensare di sposarsi in giovane età: il 41,9% ipotizza di sposarsi prima di 
aver compiuto i 26 anni. 

 

Il 10% delle ragazze non vuole figli e il 7,5% ne vuole uno solo 

Il basso tasso di fecondità italiano (1,2 figli per donna secondo la stima provvisoria del 2023) negli ultimi 
anni ha comportato diversi record negativi nel numero delle nascite. Contrastare tale tendenza si sta 
rivelando particolarmente difficile in relazione ai tanti fattori, sia contestuali sia strutturali, che limitano la 
fecondità delle coppie. Sotto quest’ultimo punto di vista è interessante analizzare l’idea che posseggono 
oggi i giovanissimi tra gli 11 e i 19 anni riguardo le loro future intenzioni riproduttive.  

Specie per i più piccoli, si tratta di un’esperienza che vedono ancora molto lontana nel futuro, in ogni 
caso emerge che, mentre il 69,4% dei ragazzi e delle ragazze dice di volere dei figli, il 21,8% è indeciso 
e l’8,7% dice di non volerne. Tra le ragazze è leggermente più alta la quota di coloro che non vogliono 
figli (10,3%). Gli stranieri sono più indecisi degli italiani: 26,0% contro il 21,4%. Tra i ragazzi e le ragazze 
cinesi è particolarmente elevata la quota che non vuole figli (15,3%) e quella di indecisi (45,2%); 
addirittura, tra le sole ragazze cinesi la quota di quelle che non vuole avere figli supera il 24% e quella di 
indecise sfiora il 46%.  

Al crescere dell’età l’incidenza di coloro che vuole avere figli aumenta e passa dal 63,3% nella classe 
11-13 anni al 73,1% nella classe 17-19, assottigliando così la quota di indecisi. Anche la percentuale di 
chi non vuole figli cresce lievemente con l’età, passando dall’8,4%, per la classe di età 11-16 anni al 
9,1% tra i 17-19enni. 

Il 61,5% dei giovanissimi che pensa di avere figli ne vorrebbe due, l’8,8% un solo figlio, il 18,2% tre o 
più, mentre il restante 11,5% pur asserendo di volerne non indica quanti. Per quanto possa sembrare 
azzardato confrontare le legittime aspirazioni giovanili con la realtà odierna, è utile prendere a riferimento 
una reale generazione di donne che ha da poco concluso la sua esperienza riproduttiva, le donne nate 
nel 1973. Tale coorte femminile ha messo al mondo 1,46 figli a testa, tra di loro il 78% ha avuto almeno 
un figlio. Cosicché il fatto che solo il 69,4% dei giovanissimi abbia espresso di volere dei figli lascia 
intendere la necessità di dover creare le condizioni affinché almeno una parte di indecisi (21,8%) sia 
portata a cambiare idea in futuro. 

 

 

FIGURA 6. NUMERO DI FIGLI DESIDERATI TRA I RAGAZZI DI 11-19 ANNI CHE VORREBBERO AVERE ALMENO 

UN FIGLIO, PER SESSO O CITTADINANZA. Anno 2023, valori percentuali. 
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Altro aspetto interessante riguarda la distribuzione per numero di figli avuti. Tra le donne della coorte 
1973 il 42% ha avuto un solo figlio, il 28% due e solo l’8% tre o più figli. Le intenzioni espresse dai 
giovanissimi, invece, sono massimamente concentrate sull’ideale dimensione dei due figli. Il che 
conferma quanto già emerso da precedenti indagini, ossia che nel Paese il desiderio di maternità è 
pressoché stabile nel tempo. Le risposte fornite dalle nuove generazioni rappresentano quindi la 
conferma che una ripresa della natalità nel nostro Paese è possibile, a patto naturalmente che i desideri 
espressi possano tradursi in realtà.  

Per le ragazze l’incidenza di coloro che vogliono tre o più figli è più elevata di quella che si rileva per i 
ragazzi: 20,7% contro 15,6%. Sia tra gli italiani sia tra gli stranieri sono comunque le ragazze a desiderare 
un numero più elevato di figli. 

Per gli stranieri la quota di coloro che desiderano tre figli o più è leggermente superiore a quella rilevata 
per gli italiani: 20,5% contro 18,1%. Il valore generale degli stranieri nasconde però notevoli differenze 
tra le collettività: l’incidenza di coloro che vogliono tre o più figli arriva al 24,8% per gli albanesi e al 22,7% 
per i marocchini; per i cinesi si colloca invece al 4,8%, molto al di sotto del valore rilevato anche per gli 
italiani, rafforzando l’immagine dei giovanissimi cinesi con basse intenzioni di fecondità.  

Si deve sottolineare che si tratta in tutti i casi di adolescenti intervistati in un’età di transizione e 
cambiamento e che, nel caso dei ragazzi stranieri, i complessi percorsi di integrazione giocheranno un 
ruolo importante nel determinare in futuro il mantenimento o meno dei propositi espressi durante 
l’adolescenza. Attualmente però sembrerebbe possibile avere ancora un impulso demografico positivo 
dalla componente con background migratorio della popolazione residente in Italia. 

Così come per il matrimonio, anche per i figli il calendario che i giovanissimi hanno in mente è anticipato 
rispetto a quello attuale delle nascite. In Italia, nel 2022 l’età media delle madri al primo figlio è di 31,6 
anni. Il 65% dei giovanissimi pensa di avere un figlio entro i 30 anni (il 14,6% prima dei 26 anni) e solo il 
2,6% colloca la nascita del primo figlio dopo i 35 anni. Per le ragazze la quota di coloro che pensa di 
avere il primo figlio entro i 30 anni raggiunge il 71,6%.  

Tra gli stranieri si evidenziano percentuali più alte di ragazzi e ragazze che vogliono diventare genitori 
prima dei 30 anni e, in particolare, di coloro che collocano la nascita di un figlio tra i 20 e i 25 anni. Tra i 
ragazzi italiani l’11,4% pensa di diventare padre entro i 25 anni, tra gli stranieri la quota sale al 19%. Per 
le ragazze italiane la percentuale di coloro che si vedono madri entro i 25 anni è del 16,6%, tra le straniere 
del 26,2%. Man mano che ci si avvicina però alle età indicate, l’incidenza di coloro che pensa di avere 
figli tra i 20 e i 25 anni diminuisce, passando dal 16,3% tra coloro che hanno tra 11 e 13 anni al 10,5% 
tra coloro che hanno tra i 17 e i 19 anni.  

 

 

 

 

 

FIGURA 7. RAGAZZI DI 11-19 ANNI RISPETTO ALLA LORO OPINIONE SUL FUTURO, PER CITTADINANZA, 

CLASSI DI ETÀ E SESSO. Anno 2023, valori percentuali. 
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Verso il futuro, non senza paura 

La realizzazione dei desideri espressi oggi dai giovanissimi dipenderà da una pluralità di fattori. Tra 
questi saranno importanti le condizioni di vita che si garantiranno a queste generazioni che si trovano ad 
affrontare la transizione all’età adulta non senza incertezze e timori. Se infatti in generale il 41,3% dei 
giovanissimi dice che il futuro lo affascina, il 32,3% ne ha paura, il 26,5% non sa o non pensa al futuro. 
Rispetto all’indagine condotta nel 2021iii la quota di coloro che si sentono affascinati dal futuro è diminuita 
di quasi 5 punti percentuali, mentre è cresciuta di 5 punti e mezzo la quota di chi ha paura. 

In linea con quanto emerso già nel 2021, le ragazze evidenziano un maggiore timore per quello che potrà 
avvenire: la quota di chi ha paura del futuro (42,1%) è ampiamente superiore a quella di coloro che ne 
sente il fascino (35,9%). Per i maschi la situazione è ribaltata e la quota di coloro che sono affascinati 
dal futuro è del 46,3%, mentre solo il 23,1% dice di averne paura. Tra le femmine è anche più bassa 
l’incidenza di coloro che non pensano al futuro o non sanno esprimersi (22%) rispetto ai maschi (30,6%). 

Per gli stranieri la percentuale di giovanissimi affascinati dal futuro è più alta rispetto agli italiani: 43,4% 
contro 41,0%; di converso è più bassa la quota di coloro che ne hanno paura: 27,9% contro 32,8%. 
Anche tra gli stranieri sono le ragazze ad avere maggiormente timore del futuro. Tra i maschi stranieri 
l’incidenza di coloro che dicono che il futuro li affascina tocca il 49%, tra le ragazze si ferma al 36,9%. Al 
contrario, tra i ragazzi il 19,0% ha paura del futuro, mentre per le ragazze la quota è del 38%.  

È interessante notare che la percentuale di coloro che hanno paura del futuro aumenta con il crescere 
dell’età: per i ragazzi tra 11 e 13 anni è del 20,9%, per coloro che hanno tra 17 e 19 anni l’incidenza 
raddoppia e arriva al 43,5%. Se si considerano le sole ragazze, si parte da una percentuale del 26,4% 
tra le più piccole per arrivare a sfiorare il 56% nella classe di età 17-19 anni.  

La situazione economica percepita dai ragazzi è connessa con l’atteggiamento verso il futuro. Tra coloro 
che dichiarano di avere una situazione economica molto buona chi è affascinato dal futuro raggiunge il 
48,5%, chi ne ha paura il 26,9%; tra coloro, invece, che percepiscono la situazione economica familiare 
come per niente o non molto buona il 32,8% è affascinato dal futuro mentre il 40,8% ne ha paura. 
 

Il 34% dei giovanissimi immagina un futuro all’estero 

I giovanissimi rappresentano un capitale umano tendenzialmente in calo, quindi ancora più prezioso per 
il futuro del Paese. Da questo punto di vista il loro trattenimento in Italia richiede l’offerta di adeguate 
opportunità di vita. Molti ragazzi che oggi vivono in Italia, che vedono il proprio futuro all’estero. Oltre il 
34% dei ragazzi tra gli 11 e i 19 anni da grande vorrebbe vivere in un altro Paese. La percentuale è 
ancora più alta per gli stranieri (38,4%). Da sottolineare che l’8% circa dei ragazzi stranieri da grande 
desidera vivere nel Paese di origine (suo o dei genitori), mentre oltre il 30% si vede in un Paese diverso 
dall’Italia e da quello di origine. Anche la quota di indecisi è leggermente più elevata per gli stranieri 
(23,7%) che per gli italiani (20,7%). La maggiore propensione alla mobilità dei ragazzi non italiani si 
spiega con il minore radicamento familiare e sociale in Italia; inoltre, chi ha vissuto una prima esperienza 
migratoria è più incline a intraprenderne altre.  
 

FIGURA 8. RAGAZZI DI 11-19 ANNI CHE VORREBBERO VIVERE ALL’ESTERO DA GRANDI, PER SESSO, 

CITTADINANZA E CLASSI DI ETÀ. Anno 2023, valori percentuali. 
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Come per altre intenzioni, è possibile evidenziare importanti differenze di genere. Tra le ragazze, sia 
italiane sia straniere, la quota di coloro che vogliono vivere all’estero da grandi è più elevata di quella 
riscontrata per i loro coetanei maschi: rispettivamente il 37,9% per le italiane (contro il 30,7% dei maschi) 
e il 42,7% per le straniere (contro il 34,6% dei ragazzi). 

La collettività che più di tutte vuole vivere in Italia è quella marocchina con una percentuale (45,1%) 
simile a quella degli italiani (45,6%) e al contempo superiore a quella del totale degli stranieri (37,9%). 
Pur nel quadro di un’ampia fetta di indecisi (47,5% a fronte di una media del 23,7%), i ragazzi cinesi 
mettono in evidenza una quota più contenuta di persone che da grandi desidera vivere in Italia (29%) e 
nel contempo un maggiore orientamento al voler vivere da grandi nel Paese di origine dei genitori 
(11,8%). Tra chi ha paura del futuro, la quota di chi vuole restare in Italia è più bassa rispetto al valore 
rilevato tra chi sente il fascino del futuro: 39,9% rispetto a 47,0%.  

I più piccoli sembrano maggiormente propensi a restare in Italia: per gli 11-13enni la quota di chi pensa 
di vivere in Italia è del 51,4%, per i ragazzi tra 14 e 16 anni è del 41,8%, mentre per i 17-19enni è del 
41,7%.  

I ragazzi nel 2023 sognano ancora l’America. Il 32% di coloro che da grandi si vedono all’estero vorrebbe 
vivere negli Stati Uniti, seguiti, ma a lunga distanza, dalla Spagna (12,4%) e dalla Gran Bretagna (11,5%).  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

FIGURA 9. RAGAZZI STRANIERI DI 11-19 ANNI PER DOVE VORREBBERO VIVERE DA GRANDI, PER SINGOLA 

CITTADINANZA. Anno 2023, valori percentuali. 
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Glossario 
Cittadinanza e acquisizione di cittadinanza: indica il rapporto tra un individuo e lo Stato, ed è in particolare uno 
status al quale l’ordinamento giuridico ricollega la pienezza dei diritti civili e politici. La cittadinanza italiana si acquista 
perlopiù iure sanguinis, cioè se si nasce o si è adottati da cittadini italiani, con una possibilità residuale di acquisto 
iure soli. Anche gli stranieri possono acquisire la cittadinanza italiana attraverso diverse tipologie di procedura.   

Cittadino straniero residente: persona con cittadinanza straniera o apolide iscritta in anagrafe. 

Età media al primo matrimonio: media delle età al primo matrimonio ponderata con i quozienti specifici di nuzialità 
per età (tra 16 e 49 anni) della/o sposa/o.  

Giovanissimi: l’insieme dei ragazzi tra 11 e 19 anni, cioè la popolazione oggetto di indagine.   

Ius soli: indica la modalità di acquisizione della cittadinanza che fa riferimento alla nascita sul "suolo", sul territorio 
dello Stato si contrappone, nel novero dei mezzi di acquisto del diritto di cittadinanza, allo " ius sanguinis", fondato 
sul criterio della discendenza o della filiazione. Per i paesi che applicano lo ius soli è cittadino originario chi nasce 
sul territorio dello Stato, indipendentemente dalla cittadinanza posseduta dai genitori. In Italia, la Legge 91 del 1992 
indica il principio dello ius sanguinis come unico mezzo di acquisto della cittadinanza a seguito della nascita, mentre 
l'acquisto automatico della cittadinanza iure soli continua a rimanere limitato ai figli di ignoti, di apolidi, o ai figli che 
non seguono la cittadinanza dei genitori.  

Numero medio di figli per donna (o tasso di fecondità totale): somma dei quozienti specifici di fecondità calcolati 
rapportando, per ogni età feconda (15-49 anni), il numero di nati vivi all’ammontare medio annuo della popolazione 
femminile; l’indicatore viene calcolato anche per ordine di nascita e per cittadinanza. 

Primo matrimonio: celebrazione in cui lo stato civile dello sposo/a al momento delle nozze è celibe/nubile. 

Social network: sito web per lo scambio di idee e informazioni all’interno di una community tematica, composta da 
una rete sociale virtuale di individui che condividono gli stessi interessi. 

Unioni civili: con l’emanazione della Legge 20 maggio 2016, n. 76 sulla “Regolamentazione delle unioni civili tra 
persone dello stesso sesso e disciplina delle convivenze”, è stata introdotta in Italia l’istituzione di unioni tra persone 
dello stesso sesso e delle convivenze di fatto. 

 

 

Nota metodologica 
Gli obiettivi conoscitivi dell’indagine  

L’indagine “Bambini e ragazzi: comportamenti, atteggiamenti e progetti futuri” è condotta dall’Istituto nazionale di 
statistica (Istat) con l’obiettivo di raccogliere informazioni su alcuni aspetti fondamentali della vita quotidiana dei 
ragazzi e ragazze tra gli 11 e 19 anni residenti in Italia. Ai giovanissimi che rientrano nel campione viene chiesto di 
compilare un breve questionario online accessibile anche attraverso smartphone, attraverso domande semplici 
vengono raccolte informazioni sulle relazioni con gli amici e con la famiglia, sull’utilizzo dei social media, sulla povertà 
educativa, sulla cittadinanza e il senso di appartenenza e sui progetti futuri delle nuove generazioni. Specifica 
attenzione viene dedicata ai ragazzi di cittadinanza straniera. La rilevazione è inserita nel Piano statistico nazionale 
ed è stata attentamente seguita nella sua progettazione dall’Autorità garante per la protezione dei dati personali. 

Definizione e target di indagine  

All’indagine sono chiamati a rispondere circa 108.000 ragazzi e ragazze - italiani e stranieri - tra gli 11 e i 19 anni 
residenti in Italia. I bambini e i ragazzi sono stati estratti casualmente dagli archivi sulla popolazione dell'Istat. La 
strategia di campionamento consente di costruire un campione statisticamente rappresentativo della popolazione tra 
gli 11 e i 19 anni sia di cittadinanza italiana, sia di cittadinanza straniera (con particolare attenzione per le cittadinanze 
più numerose). Hanno risposto 39.214 giovanissimi. 

La durata della rilevazione  

La rilevazione si è svolta dal 1° ottobre al 20 dicembre 2023. 
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Come sono stati raccolti i dati 

I dati vengono raccolti esclusivamente tramite un questionario online. I ragazzi e le loro famiglie ricevono, via posta 
presso il loro indirizzo di residenza, una lettera informativa a firma del Presidente dell'Istat contenente indicazioni 
sull'indagine e le informazioni necessarie per accedere al questionario. La lettera è indirizzata direttamente allo 
studente, se maggiorenne, o alla famiglia se lo studente è minorenne. Le lettere rivolte agli studenti sono disponibili 
in 10 lingue oltre l'italiano: albanese, arabo, cinese, francese, inglese, romeno, russo, sloveno, spagnolo e tedesco. 
Il questionario è compilabile anche attraverso smartphone e disponibile per la compilazione nelle seguenti lingue: 
albanese, arabo, cinese, francese, inglese, romeno, spagnolo, tedesco, ucraino. Era possibile accedere al 
questionario direttamente attraverso un QR code riportato sulla comunicazione dell’Istat. Ai ragazzi maggiorenni e 
alle famiglie dei minorenni sono stati inviati anche dei promemoria. Un promemoria è stato inviato anche attraverso 
l’app IO. L’Istat ha prestato particolare attenzione alla salvaguardia della privacy e all’attuazione di protocolli di 
sicurezza nella raccolta dati. Per partecipare all’indagine gli studenti hanno compilato un questionario online, 
implementato in Limesurvey, accessibile anche da smartphone, che utilizzava protocolli sicuri per la trasmissione dei 
dati. Il questionario è stato progettato per ridurre al minimo il “carico statistico” per i giovani partecipanti e pensato 
per essere compilato comodamente anche tramite smartphone. Come già accennato, il modello di rilevazione è 
anche il risultato di studi condotti durante gli anni precedenti, coinvolgendo in gruppi di discussione e altre esperienze 
partecipative giovani e studenti. Il questionario, attraverso poche domande, copre in otto sezioni molti aspetti diversi 
della vita quotidiana dei giovani: a- Chi sei?; b- lo studio; c- cittadinanza e identità; d- relazioni sociali; e - tempo 
libero; f- il tuo futuro; g- opinioni su uomini e donne; h- altre informazioni.  

Il modello di rilevazione e le lettere inviate alle famiglie sono disponibili al seguente link: 
https://www.istat.it/it/archivio/287601 
 
Disegno di campionamento  

La popolazione di interesse dell’indagine "Bambini e ragazzi, comportamenti, atteggiamenti e progetti futuri", è 
costituita dagli individui residenti in Italia di età compresa tra gli 11 e i 19 anni.  

L’archivio di selezione è il Registro Base degli Individui (RBI) e contiene informazioni a livello individuale quali 
l’età, il sesso, la cittadinanza.  

I domini di studio, ossia gli ambiti rispetto ai quali sono riferiti i parametri di popolazione oggetto di stima, sono 
definiti sulla base delle seguenti variabili di stratificazione: 

 Regione, 21 modalità,  

 Cittadinanza, 7 modalità: italiana, le prime cinque cittadinanze straniere presenti in Italia (Albania, Cina, 
Marocco, Romania e Ucraina), altre cittadinanze straniere; 

 Classi di età (11-13, 14-19). 

Il disegno campionario è di tipo stratificato a uno stadio ed è stato progettato per garantire la precisione delle 
stime a livello dei seguenti domini:  

 Cittadinanza per Classi d'età; 

 Ripartizione geografica per Classi d'età,  

 Ripartizione geografica per Cittadinanza,  

 Regione per Cittadinanza a due modalità (Italiano, straniero) per Classi d'età. 

 

La stratificazione è stata definita dall’incrocio delle modalità della regione, delle classi di età e delle cittadinanze, 
ottenendo complessivamente 588 strati. L’allocazione del campione è stata ottenuta sulla base degli errori 
campionari attesi di una generica stima di interesse, una prevalenza del 10% e fissando i vincoli sugli errori in modo 
differenziato nei domini di stima sopra definiti. Sono stati così allocati tra gli strati 39496 bambini e ragazzi. 

Il numero di ragazzi da selezionare sulla base dell’allocazione ottima è stato incrementato in ottica di sovra 
campionamento a 107.961, per sopperire preventivamente alle mancate risposte, sulla base dei tassi di risposta 
osservati nella precedente edizione dell’indagine. 

Procedimento per il calcolo delle stime 

Le stime prodotte dall’indagine sono principalmente stime di frequenze assolute.  

Il principio su cui è basato ogni metodo di stima campionaria è che le unità appartenenti al campione 
rappresentino anche le unità della popolazione che non sono incluse nel campione. Questo principio viene realizzato 
attribuendo a ogni unità campionaria un peso che denota il numero di unità della popolazione rappresentate dalla 
unità medesima. 

  

https://www.istat.it/it/archivio/287601
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La procedura di costruzione dei pesi finali da assegnare alle unità campionarie consta di più fasi: 

1. la prima fase in cui si calcola il peso base (o peso diretto) come inverso della probabilità di inclusione delle 
unità selezionate nel campione; 

2. la seconda fase in cui, si calcola un fattore correttivo di mancata risposta per fare in modo che i rispondenti 
all’indagine rappresentino anche le unità statistiche che non hanno risposto; tale fattore è stato calcolato 
come l'inverso del tasso di risposta osservato a livello di ripartizione (Nord, Centro, Sud) e cittadinanza 
(italiana o straniera); 

3. infine, per ogni unità campionaria rispondente, si calcola un fattore correttivo, detto fattore di “calibrazione”, 
che consente di soddisfare la condizione di uguaglianza tra i totali noti della popolazione e le corrispondenti 
stime campionarie. I totali noti considerati, definiti a livello regionale, sono stati: il numero di bambini e ragazzi 
per le 7 cittadinanze sopra menzionate, il numero di bambini e ragazzi per sesso e tipo di scuola1 frequentata 
(medie, superiori e non iscritti), il numero di bambini e ragazzi per sesso, 2 classi di età e cittadinanza a 2 
(italiani e stranieri). 

 

Il peso finale della generica unità campionaria è dato dal prodotto del suo peso base, per il fattore correttivo di 
mancata risposta e per il fattore di calibrazione. 

Valutazione del livello di precisione delle stime 

Ad ogni generica stima corrisponde una stima dell’errore campionario relativo che consente di valutarne la 
precisione. Poiché le stime prodotte dall’indagine in oggetto sono in numero molto elevato, si è fatto ricorso ad una 
presentazione sintetica degli errori campionari. A tal fine si utilizza il metodo dei modelli regressivi che si basa sulla 
determinazione di una funzione matematica che mette in relazione ciascuna stima con il proprio errore campionario 
relativo stimato. 

Il modello utilizzato per le stime di frequenze assolute e relative è il seguente: 

   YbaY ˆlogˆˆlog 2  . 

dove i parametri a e b sono stimati con il metodo dei minimi quadrati su un insieme di stime ottenute dall’indagine 
(con i rispettivi errori relativi) che coprono approssimativamente l’intervallo di variazione delle stime di frequenze che 
vengono pubblicate. I parametri dei modelli descritti, che permettono la presentazione sintetica degli errori di 
campionamento, sono stati stimati tramite il software ReGenesees. 

Utilizzando gli opportuni coefficienti è possibile calcolare una stima dell’errore campionario relativo di una 

generica stima di una frequenza assoluta Ŷ  applicando la seguente formula: 

    YbaY ˆlogexpˆˆ  . 

Sono stati utilizzati modelli di presentazione sintetica degli errori di campionamento stimati per diversi domini di 
stima: a livello nazionale per il totale dei ragazzi, a livello nazionale separatamente per i ragazzi italiani e stranieri, a 
livello di ripartizione geografica a 4 modalità per il totale dei ragazzi e a livello di ripartizione geografica separatamente 
per dei ragazzi italiani e stranieri, e infine a livello nazionale per le 7 cittadinanze analizzate. 

Nel seguito sono riportati, per i domini di stima ora definiti, i prospetti relativi ai valori dei coefficienti a e b e 
dell’indice di determinazione R² (%) dei modelli e i prospetti con i valori interpolati degli errori campionari delle stime 
riferite al totale degli alunni, ottenuti utilizzando i corrispondenti modelli.  

  

                                                 
1 I totali noti della tipologia di scuola sono stati desunti dagli archivi del MIM. 
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Prospetto A. Valori dei coefficienti a e b e dell’indice di determinazione R² (%) del modello per l’interpolazione degli errori 
campionari delle stime riferite a diversi domini di stima 
 

  a  B R2 

Italia 

 9,263 -1,339 0,874 

Italia per cittadinanza a due modalità 

Italiani 5,093 -0,947 0,909 

Stranieri 2,1 -0,815 0,803 

Ripartizione 

Nord Ovest 4,064 -0,838 0,789 

Nord Est 3,547 -0,86 0,815 

Centro 4,121 -0,913 0,841 

Sud e isole 3,727 -0,86 0,814 

Ripartizione per cittadinanza a due modalità 

 

Italiani - Nord Ovest 4,45 -0,845 0,838 

Stranieri - Nord Ovest 2,013 -0,742 0,703 

Italiani - Nord Est 3,797 -0,852 0,867 

Stranieri - Nord Est 1,917 -0,806 0,794 

Italiani – Centro 4,333 -0,903 0,877 

Stranieri – Centro 1,855 -0,791 0,755 

Italiani - Sud e isole 4,324 -0,891 0,885 

Stranieri - Sud e isole 1,752 -0,804 0,841 

Cittadinanza a 7 modalità 

Italia 5,093 -0,947 0,909 

Albania 2,958 -0,983 0,908 

Cina 2,744 -0,971 0,93 

Marocco 2,977 -0,969 0,941 

Romania 3,989 -1,011 0,938 

Ucraina 2,225 -1,021 0,94 

Altro 4,148 -0,944 0,894 
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Prospetto B. Valori interpolati degli errori campionari di alcune prevalenze tipiche  per diversi domini di stima, 
stime assolute 
 

  1.000 10.000 25.000 50.000 100.000 200.000 500.000 1.000.000 

Italia 

 42,17 14,07 9,09 6,53 4,69 3,37 2,18 1,57 

Italia per cittadinanza a due modalità 

Italiani 48,38 16,25 10,53 7,58 5,46 3,93 2,55 1,83 

Stranieri 17,1 6,69 4,6 3,47 2,61 1,97 1,36 1,02 

Ripartizione 

Nord Ovest 42,26 16,11 10,97 8,21 6,14 4,59 3,13 2,34 

Nord Est 30,26 11,25 7,58 5,63 4,18 3,1 2,09 1,55 

Centro 33,53 11,72 7,72 5,62 4,1 2,99 1,97 1,43 

Sud e isole 33,02 12,26 8,27 6,14 4,55 3,38 2,28 1,69 

Ripartizione per cittadinanza a due modalità 

Italiani - Nord Ovest 49,91 18,85 12,8 9,55 7,12 5,31 3,61 2,69 

Stranieri - Nord Ovest 21,07 8,96 6,38 4,93 3,81 2,95 2,1 1,62 

Italiani - Nord Est 35,18 13,19 8,93 6,64 4,94 3,68 2,49 1,85 

Stranieri - Nord Est 16,13 6,38 4,41 3,34 2,52 1,91 1,32 1 

Italiani – Centro 38,62 13,66 9,03 6,61 4,83 3,53 2,34 1,71 

Stranieri – Centro 16,43 6,61 4,6 3,49 2,66 2,02 1,41 1,07 

Italiani - Sud e isole 40,1 14,39 9,57 7,03 5,16 3,79 2,52 1,85 

Stranieri - Sud e isole 14,96 5,93 4,1 3,1 2,35 1,78 1,23 0,93 

Cittadinanza a 7 modalità 

Italia 48,38 16,25 10,53 7,58 5,46 3,93 2,55 1,83 

Albania 14,72 4,75 3,03 2,15 1,53 1,09 0,69 0,49 

Cina 13,77 4,5 2,88 2,06 1,47 1,05 0,67 0,48 

Marocco 15,61 5,12 3,28 2,35 1,68 1,2 0,77 0,55 

Romania 22,37 6,98 4,39 3,1 2,18 1,54 0,97 0,68 

Ucraina 8,95 2,76 1,73 1,22 0,85 0,6 0,38 0,26 

Altro 30,57 10,32 6,7 4,83 3,48 2,51 1,63 1,17 

 
Note 
 

i Il dato si riferisce alla dichiarazione fornita dai ragazzi durante la compilazione del questionario. 
ii L’elevata quota di utilizzo di questi strumenti si può ricollegare anche al fatto che nell’indagine era possibile accedere al questionario attraverso 
un QR code. 
iii La rilevazione del 2021 era riferita ai soli studenti e non a tutta la popolazione in età tra 11 e 19 anni. Tuttavia restringendo l’analisi anche per il 
2023 ai soli studenti il trend resta confermato. 
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